
A ndrea Granelli quando parla di innovazio-
ne si infiamma. Certi argomenti sono per
lui panequotidiano, comedimostra la lun-

gaesperienzache lo ha visto impegnatonella lettu-
ra e nell’analisi dei principali fenomeni del cambia-
mento che attraversano lawebsociety: al vertice di
aziendepubblicheeprivate (èstatoamministratore
delegato di TIN.IT e dei Laboratori di Ricerca del
GruppoTelecom Italia) attualmente è collaboratore
del Ministro Rutelli e presidente di Kanso, società
di consulenza che si occupa di innovazione e cu-
stomerexperience.
L’occasione della nostra intervista è la pubblica-
zione del volume edito dal Sole 24 Ore e pro-
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L’innovazione è un fatto di si-
stema, di metodo, di apertu-
ra mentale, di attitudine a
cogliere quei segnali che
spesso sembrano deboli, ma
che possono tramutarsi,
qualora ci dimostriamo pronti
a interpretarli, in spunti im-
prevedibili di creatività. Feno-
meni come la video e la net
art, il successo crescente
dei poemi flash, l’intuito degli
early adopters, geniali visio-
nari capaci di fare tendenza
senza esserne consapevoli,
sono manifestazioni di una
grammatica e di una retorica
audiovisiva, costruita sulle
nuove tecnologie che non
può essere compresa usan-
do le categorie linguistiche
tradizionali. Per questo oc-
corre ridefinire una sintassi
della comunicazione adeguata
alla tipologia degli strumenti
di cui siamo in possesso

Massimiliano Cannata
Intervista ad Andrea Granelli



mosso dalla Fondazione Cotec: Immagini e lin-
guaggi del digitale, lo studio segue un percorso
che Granelli sta portando avanti con la stessa
Fondazione Cotec. Comunicare l’innovazione e
Innovazione e Cultura, quest’ultimo scritto con
Francesca Traclò, i precedenti titoli da cui è par-
tito un “detour culturale” come ama ripetere lo
stesso autore, che è approdato a questa ricerca
sulle nuove forme di espressione che il web sta
generando. Il compagno di viaggio e di scrittura
è certamente all’altezza: Lucio Sarno, psicotera-
peuta dell’Università Vita-Salute San Raffaele,
coordinatore dell’unità di ricerca Psicologia, So-
cietà e Salute della Fondazione Rosselli.

Dott. Granelli, la vostra è una ricerca che
si presenta certamente complessa dal
punto di vista metodologico, ma anche
molto ricca di casi ed esemplificazioni
concreti. Sondare le nuove frontiere della
mente, come dice il sottotitolo, è un obiet-
tivo ambizioso, che presuppone una nuo-
va alleanza tra filoni disciplinari diversi:
Ingegneria, psicologia, filosofia, linguisti-
ca, estetica. È un percorso possibile? A
quali condizioni ?

La società digitale è dentro di noi. Siamo di fronte
ad una articolata macchina con cui viviamo in

simbiosi, con il risultato che, come sostiene Ric-
cardo Viale nella prefazione, si amplia la visione di
McLuhan: il medium non solo si identifica con il
messaggio, lo rende fattibile, determinandone le
condizioni di possibilità. Nel lavoro che abbiamo
condotto con Lucio Sarno per una collana pro-
mossa dalla Fondazione COTEC abbiamo prima
di tutto voluto dare un esempio pratico dei van-
taggi concreti che possono derivare da un ap-
proccio multidisciplinare al grande tema dell’inno-
vazione tecnologica. Per capire tempi e ritmi del
cambiamento occorre mettere insieme saperi di-
versi, superando la vecchia logica che concepisce
i “filoni” disciplinari come separati. Il progettista
digitale deve essere eclettico, deve, cioè, sapersi
muovere con agilità interagendo con gli esperti del
settore. Ci siamo moto soffermati con Lucio Sarno
sul linguaggi delle chat, della video art, sul feno-
meno dei blogger perché sono la dimostrazione
tangibile che nella dimensione del Web muta il
rapporto tra testualità e discorso, mentre si fanno
strada svariate forme di dialogo, di confronto, di
aggregazione sociale, di conoscenza. Ed è proprio
in quest’ambito che si aprono ambiti molto inte-
ressanti per la psicologia e la psicanalisi.

La proposta di un Centro
sperimentale sui linguaggi digitali
Le attenzioni degli addetti ai lavori sono
puntate sullo sviluppo della larga banda.
Siamo di fronte ad un nuovo stadio di
sviluppo dell’Information Society dopo il
grande exploit di Internet e della telefo-
nia mobile?

Credo siano aspetti complementari di quella gran-
de rivoluzione cui diamo il nome di società imma-
teriale. La larga banda è certo una grande risorsa
di cui tutti disporremo in sempre maggior misura.
La domanda è: cosa ne farà la gente? Sapremo
sfruttare le enormi potenzialità di questa autostra-
da informatica? Saremo in grado di veicolare con-
tenuti di qualità, usando con padronanza codici e
linguaggi ancora poco conosciuti? Con le auto-
strade informatiche si aprono spazi immensi per
una sintassi della comunicazione audiovisiva mai
sperimentati nel passato. La compressione eufoni-
ca, gli ipertesti, le forme brevi, sono moduli espres-
sivi frammentati dell’universo digitale, che possono
essere riportati ad unità di senso narrabili.

La creazione di un Centro Sperimentale sui
Linguaggi Digitali che Lei ha annunciato a
quale esigenza intende rispondere?

La domanda che ci siamo posti è chiara: come si
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fa a superare la frammentazione dei linguaggi
per ritessere un percorso di senso, che ci porti
sui versanti di una nuova architettura narrativa?
Anche in questo caso non vale un criterio ridutti-
vistico o dogmatico. Dobbiamo accettare la coe-
sistenza di forme aforistiche, ma anche di sche-
mi narrativi estesi, dove la compressione di
linguaggi impastati di emoticon e fiction, cioè
strutture paradigmatiche estese, potranno inte-
grarsi. Serve, insomma, un modo nuovo di rac-
contare le cose, quello dei video giochi e della vi-
deo art è un esempio. Non dimentichiamo che
c’è molto da apprendere anche dal passato per
ridefinire i linguaggi e gli strumenti del narratore
di oggi. Nel 2008 ricorrerà l’anniversario del Fu-
turismo. Sarebbe importante volgersi per un atti-
mo indietro e riflettere su quello che è stato que-
sto grande Movimento artistico e culturale, per
interrogarsi sul rapporto tra parola e immagini
nell’epoca degli ipertesti, degli sms e delle chat.

nali opere come la Colonna Traiana sono forme di
retorica dell’immagine che hanno anticipato la
costruzione dei linguaggi del digitale. Per questo
vorrei dire: cari innovatori tornate ad essere prima
di tutto dei buoni storici. Ritengo che sia un fatto
grave e nello stesso tempo molto indicativo che
la saggistica non sia più uno strumento utilizzato
per indirizzare le ricerche di mercato né tanto me-
no per alimentare i Forensic Studies. Le interviste
etnografiche ci hanno permesso di capire non
tanto come le tecnologie modificano l’uomo
quanto come l’uomo utilizzerà i nuovi strumenti,
favorendo l’emersione di nuove prospettive e
nuovi valori: prima di tutto il valore della memoria.
Nella dimensione del web 2.0 la memoria avrà
una densità gigantesca, sarà il luogo dove gli an-
ziani potranno narrare la propria vita, condividere
ricordi e pezzi di storia. Al di là delle occasioni di
business, la rete ricordiamocelo sarà un punto di
confronto vitale per l’umanità.
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Buoni storici e buoni innovatori
In una ricerca volta al futuro anteriore po-
trebbe sembrare strano, eppure la solidità
dei riferimenti storici e l’uso delle interviste
etnografiche colpiscono forse più delle vi-
sioni avveniristiche. Può spiegare perché?

Guardare alla storia può servire molto agli innova-
tori per anticipare i fenomeni. La dimensione del
broadband rilancia lo spazio dell’immagine, ripor-
tandoci alla prospettiva prelinguistica. Pensiamo
alla dinamica temporale della pittura romanica,
alle espressioni artistiche classiche, ad eccezio-

Un filo rosso tiene insieme i tanti argo-
menti trattati nel volume: la prospettiva
di una sorta di “neoumanesimo digitale”.
A leggere numeri e statistiche sembrereb-
be che il nostro Paese non è molto pro-
penso ad innovare. Qual è il suo parere in
proposito?

Che dobbiamo smetterla con il solito “pianto
greco”. Siamo ultimi nelle classifiche dell’innova-
zione, dei brevetti, della competitività, degli inve-
stimenti in ricerca. Perché non proviamo a rispol-
verare il motto di Kennedy e cominciamo a
domandarci che cosa possiamo dare al Paese,
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invece di aspettare passivamente qualcosa dagli
altri con atteggiamento eternamente scettico.
L’affermazione della società digitale non può pre-
scindere dalla centralità dell’utente, dalla cono-
scenza dell’uomo dal punto di vista psicanalitico
e filosofico. Significa che la formazione dovrà es-
sere multidisciplinare. Faccio un esempio: l’ap-
proccio della psicanalisi può molto aiutarci per-
ché studia le proprietà e le facoltà intellettive a
partire dalla catena dei funzionamenti. Penso allo
splendido libro di Oliver Sacks “Vedere voci”, un
magnifico trattato sul linguaggio dei sordomuti.
Dallo studio dei gesti e di una sintassi costruita
nello spazio, basate su una straordinaria econo-
mia della comunicazione, si origina una ricchez-
za espressiva e una potenza semantica straordi-
naria. Il messaggio è: badate bene che nella
“cassetta degli attrezzi” dei manager IT o dei
web designer dovranno esserci Proust e Ein-
stein, Negroponte e Braudel.

costruendo curricula sexy, che spesso non han-
no riscontro sul mercato, dimentichiamo di vol-
gere lo sguardo verso quelle nuove figure pro-
gettuali, che possono gettare un ponte tra
tecnologi e umanisti. Servono prodotti nuovi,
capaci di conquistare il mercato non solo per le
performance ma soprattutto per il valore simbo-
lico, per la suggestione che sanno generare.
Fenomeni come Myspace e YouTube fanno suc-
cesso perché stanno lavorando su una profila-
zione a tutto tondo dell’utente, aprendo il sen-
tiero per una nuova stagione dei linguaggi
pubblicitari.
Di certo si sta giocando una grande partita,
che vede impegnato tutto il mondo accademi-
co, oltre che i manager. I brevetti sono impor-
tanti, ma non sono tutto se non siamo portatori
di competenze sfaccettate e di un pensiero ori-
ginale. In quest’ottica lanceremo a Roma il Ma-
ster in Cultural Experince Design come primo
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Il design come integratore
delle nuove competenze

Significa che dobbiamo ripensare logica,
struttura e finalità della formazione. Un
problema che ciclicamente ritorna ogni
qual volta si parla di competitività e di
approcciare l’innovazione. Qual è il suo
pensiero in proposito?

La formazione deve riflettere il principio affer-
mato all’inizio della flessibilità e della interdisci-
plinarietà. Mentre in Italia cerchiamo di escogi-
tare MBA sempre più capillari e differenziati,

tentativo di creare a livello nazionale una nuova
competenza progettuale costruita sul Design,
che va visto come l’integratore dei nuovi sape-
ri, la disciplina che può fare da catalizzatore
mettendo insieme esperienze e percorsi cono-
scitivi differenti. Il designer ha nel suo corredo
la sensibilità dell’urbanista, quindi è capace di
una visione ampia della storia della cultura. La
nostra sfida è quella di introdurre nel suo pedi-
gree la dimensione e i linguaggi simbolici del
software in modo da comprendere gli orizzonti
ancora misteriosi della neoscrittura e della
neooralità di massa.


